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Norme & Tributi Giustizia e sentenze

Esecuzioni, stop su prima casa
ma non su box auto e depositi
TRA RIAPERTURE E CRISI

LE TUTELE

Il Tribunale di Bari precisa
come opera la sospensione
di sei mesi dei pignoramenti

Protetta solo l’abitazione
del debitore: non basta che 
ci vivano il coniuge o i figli

Giovanbattista Tona

Il Tribunale di Bari fissa criteri in-
terpretativi e indicazioni operative
per la sospensione delle procedure
esecutive sulla prima casa, previ-
sta dall’articolo 54-ter introdotto
nel decreto legge cura Italia
(18/2020) dalla legge di conversio-
ne (27/2020).

Con una circolare del 4 maggio,
sottoscritta dal presidente della se-
zione Esecuzioni immobiliari, An-
tonio Ruffino, ma nella quale si at-
testa anche la piena condivisione di
tutti i magistrati dell’ufficio, i giudi-
ci baresi si rivolgono agli ausiliari e
ai difensori per impartire direttive
uniformi volte «a semplificare e
agevolare l’applicazione» di una di-
sposizione normativa della quale
evidenzia la «potenziale ampiezza
(...) tale da determinare, anche in ra-
gione della molteplicità delle fasi e
delle situazioni che caratterizzano
il processo esecutivo, una varietà di
opzioni interpretative predicabili».

L’articolo 54-ter è una misura
connessa all’emergenza e stabilisce
testualmente che «è sospesa, per la

durata di sei mesi a decorrere dal-
l’entrata in vigore della legge di
conversione del presente decreto,
ogni procedura esecutiva per il pi-
gnoramento immobiliare, di cui al-
l’articolo 555 del Codice di procedu-
ra civile, che abbia ad oggetto l’abi-
tazione principale del debitore».

La legge di conversione è entra-
ta in vigore il 30 aprile 2020; quin-
di la sospensione opera fino al 30
ottobre 2020.

Lo scopo della norma è chiara:
fermare ogni attività esecutiva che
possa privare il debitore della sua
abitazione principale.

Meno chiaro è come la sospen-
sione operi nelle diverse fasi e situa-
zioni che caratterizzano il processo
esecutivo.

In linea generale si devono con-
siderare sospese tutte le attività che
fanno capo agli organi della proce-
dura (giudice dell’esecuzione e au-
siliari) e che precedono la definitivi-
tà del trasferimento dell’immobile
che sia utilizzato dal debitore quale
abitazione principale. Secondo il
Tribunale di Bari, la sospensione
deriva direttamente dalla legge e
opera anche in assenza di un prov-
vedimento espresso del giudice,
che, se del caso, può limitarsi a dar-
ne atto, se viene investito da istanza
delle parti o da segnalazione di un
ausiliario della procedura. Gli
esperti stimatori, i professionisti
delegati e i custodi giudiziari do-
vranno comunque segnalare quan-
do l’esecuzione ha ad oggetto, in
tutto o in parte, un immobile che co-
stituisce la casa principale di abita-
zione del debitore (o del terzo pro-
prietario esecutato), compilando
una nota secondo un modello pre-
disposto dalla sezione e dovranno
depositarlo nel fascicolo telematico.

Il giudice che dia atto della so-
spensione per legge, se era stata fis-
sata un’udienza nel semestre indi-
cato dall’articolo 54-ter, fissa una
nuova udienza di comparizione

delle parti per una data successiva
al 30 ottobre 2020. Se era in corso
l’attività esecutiva extra udienza al-
la data del 30 aprile 2020 (stima,
conversione del pignoramento,
vendita, trasferimento del bene ag-
giudicato), dispone che essa ripren-
da a partire dal 31 ottobre 2020.

La sospensione riguarda le pro-
cedure in cui il debitore esecutato
aveva, da solo o con suoi congiunti,
la dimora principale nell’immobile
assoggettato all’esecuzione sia al
momento del pignoramento, sia al-
la data del 30 aprile 2020. Tali con-
dizioni, secondo i giudici baresi,
devono sussistere entrambe. La
procedura non si sospende se l’im-
mobile è stato al momento del pi-
gnoramento o è successivamente
divenuto la dimora principale non
del debitore esecutato, ma esclusi-
vamente di altre persone, anche se
legate al debitore da rapporti di pa-
rentela o di coniugio. Se sono pi-
gnorati anche beni diversi dall’abi-
tazione principale del debitore (e
tali il Tribunale di Bari ritiene gli
immobili collegati all’abitazione, 
quali box auto o locali deposito, se
idonei a essere autonomamente
venduti o già individuati come lotti
separati), l’esecuzione resta sospe-
sa per il solo immobile che costitui-
sce l’abitazione principale del debi-
tore e prosegue per gli altri beni.

La nota infine elenca le attività
che non si sospendono perché
prive di contenuto esecutivo. Tali
sono la custodia giudiziaria del-
l’immobile pignorato, la presen-
tazione delle istanze di liquida-
zione degli ausiliiari, le formalità
relative al decreto di trasferimen-
to già emesso, gli adempimenti
relativi al progetto di distribuzio-
ne del ricavato della vendita del-
l’immobile pignorato, laddove sia
divenuto definitivo il relativo tra-
sferimento prima dell’inizio del
semestre di sospensione.
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LE DISPOSIZIONI

1. La norma
L’articolo 54-ter del decreto 
legge cura Italia (18/2020), 
inserito nel corso della 
conversione in legge, dispone 
la sospensione delle 
procedure esecutive sulla 
prima casa. Nel dettaglio, 
prevede che «al fine di 
contenere gli effetti negativi 
dell’emergenza 
epidemiologica da Covid-19, 
in tutto il territorio nazionale 
è sospesa, per la durata di sei 
mesi a decorrere
dalla data di entrata in vigore 
della legge di
conversione del presente 
decreto, ogni procedura 
esecutiva per il pignoramento
immobiliare, di cui all’articolo 
555 del Codice di procedura 
civile, che abbia ad oggetto
l’abitazione principale del 
debitore».

2. L’applicazione
Il Tribunale di Bari, con una 
circolare del 4 maggio scorso, 
detta le indicazioni operative 
per applicare la nuova norma. 
Si chiarisce, tra l’altro, che 
la sospensione è disposta 
direttamente dalla legge: 
non serve quindi un 
provvedimento espresso 
del giudice. Per il Tribunale, 
lo stop riguarda l’immobile 
in cui il debitore aveva 
l’abitazione principale sia al 
momento del pignoramento, 
sia al 30 aprile 2020, data di 
entrata in vigore della norma. 
L’esecuzione non è invece 
sospesa per gli immobili 
collegati alla prima casa, 
come il box auto o i locali 
di deposito

Fondo patrimoniale
protetto dai debiti
dell’attività lavorativa
GESTIONE DEI BENI

La Cassazione estende
lo scudo ai casi di benefici
indiretti per la famiglia

Angelo Busani
Elisabetta Smaniotto

Il fondo patrimoniale protegge
solo dai debiti (anche tributari e
risarcitori) derivanti da attività
speculative o voluttuarie ma non
da quelli contratti per soddisfare
i bisogni della famiglia, siano
essi bisogni indispensabili op-
pure bisogni provocati dall’in-
tento di avere un certo tenore di
vita familiare.

Queste le conclusioni cui per-
viene stabilmente la giurispru-
denza, costellata di continuo da
azioni promosse contro atti isti-
tutivi di fondo patrimoniale.

Proprio ultimamente, però,
pare aprirsi uno spiraglio di mag-
gior tutela per il patrimonio fami-
liare. Nella decisione 8201/2020
del 27 aprile 2020 la Cassazione
ha stabilito che non è consentita
l’esecuzione dei beni vincolati in
fondo patrimoniale se si tratta di
un credito «solo indirettamente
destinato alla soddisfazione delle
esigenze familiari del debitore,
rientrando nell’attività professio-
nale da cui quest’ultimo ricava il
reddito occorrente per il mante-
nimento della famiglia»; e ciò in
quanto vi è la «necessità di una
interpretazione non restrittiva
delle esigenze familiari, da non
ridurre ai soli bisogni essenziali
della famiglia».

Il fondo e i creditori
Con il fondo patrimoniale i coniu-
gi o i soggetti uniti civilmente (ma
non i conviventi di fatto) destina-
no taluni beni (immobili, mobili
registrati o titoli di credito; non,
quindi, il denaro) «a far fronte ai
bisogni della famiglia» (articolo
167 del Codice civile). L’esecuzione
sui beni del fondo patrimoniale
non può aver luogo «per debiti che
il creditore conosceva essere stati
contratti per scopi estranei ai bi-
sogni della famiglia» (articolo 170
del Codice civile).

Significa che i beni del fondo
patrimoniale non sono espropria-
bili se il debitore prova (Cassazio-
ne 4175/2020) che il creditore era
a conoscenza dell’estraneità del
debito rispetto ai «bisogni della
famiglia» del debitore. In altre pa-
role, il fondo non protegge dai de-
biti contratti per scopi inerenti ai
bisogni della famiglia.

I bisogni della famiglia
La questione si gioca dunque sul
concetto di «bisogni della fami-
glia» del debitore. 

Al riguardo, è stabile l’inter-
pretazione estensiva (Cassazione
134/1984, 11683/2001, 15862/
2009, 15886/2014, 26126/2019,
5017/2020): sono bisogni non so-
lo le esigenze “indispensabili” (ad
esempio: procurarsi l’alimenta-
zione e l’abitazione) ma anche i
comportamenti tenuti per perse-
guire uno scopo di «pieno mante-

nimento» e di «armonico svilup-
po della famiglia» («in ragione
dell’indirizzo della vita familiare
e del tenore prescelto» «in conse-
guenza delle possibilità econo-
miche familiari»); nonché quelli
preordinati «al potenziamento»
della «capacità lavorativa» del
debitore.

In questa interpretazione
estensiva del concetto di debiti
contratti per soddisfare i «bisogni
della famiglia» rientrano, pertan-
to, anche i debiti contratti nel-
l’esercizio di attività professionale
e imprenditoriale, nonché le ine-
renti obbligazioni tributarie (Cas-
sazione 3738/2015, 23876/2015,
1652/2016, 9188/2016, 22761/
2016, 4593/2017, 20998/2018,
5017/2020). In particolare, il fon-
do patrimoniale resiste alle obbli-
gazioni tributarie se queste sono
estranee ai bisogni della famiglia,
intesi nell’accezione sopra illu-
strata (Cassazione 5369/2020).

In sostanza, rimangono estra-
nei ai bisogni della famiglia solo i
debiti contratti per «esigenze vo-
luttuarie» o per «intenti mera-
mente speculativi» (Cassazione
4593/2017).

Le obbligazioni risarcitorie
Il medesimo criterio vale anche
per le obbligazioni che non origi-
nino da un contratto, ma che ab-
biano natura risarcitoria, in quan-
to traggano fonte da un inadempi-
mento contrattuale oppure da un
fatto illecito produttivo di danno:
allora il fondo non svolge la sua
funzione protettiva se «la fonte e
la ragione del rapporto obbligato-
rio abbiano inerenza diretta e im-
mediata con le esigenze familiari»
(Cassazione 8991/2003, 11230/
2003, 12998/2006).

Azione revocatoria
e pignoramento revocatorio
Spesso si sente dire che se l’azione
revocatoria è prescritta, i beni del
fondo patrimoniale sono salvi.
Non è vero. 

Se il fondo patrimoniale viene
dichiarato inefficace per effetto di
un’azione revocatoria (ordinaria
o fallimentare), allora i beni che ne
sono oggetto sono privi di barriere
protettive e possono essere diret-
tamente sottoposti a esecuzione
forzata (Cassazione 2077/2020).

Se invece l’azione revocatoria
non è esperibile, il creditore può
comunque agire esecutivamente
sui beni del fondo patrimoniale
adducendo che le sue ragioni di
credito sono contratte per soddi-
sfare i bisogni della famiglia del
debitore; al che il debitore è tenu-
to a provare il carattere voluttua-
rio o meramente speculativo del
suo debito (prova che, se non rie-
sce, spiana la strada all’esecuzio-
ne forzata).

Infine, con il pignoramento re-
vocatorio previsto dall’articolo
2929-bis del Codice civile, il credi-
tore munito di titolo esecutivo può
pignorare direttamente i beni vin-
colati in fondo patrimoniale, sen-
za esperire l’azione revocatoria, se
trascrive il pignoramento entro un
anno dalla trascrizione del fondo
patrimoniale.
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Separazioni,
l’amante
in chat costa
l’addebito
COPPIE IN CRISI

Fa prova il messaggio
whatsapp alla moglie
che rivela il tradimento

Marisa Marraffino

Nell’Italia bloccata dalla pande-
mia le chat e le App di dating
fanno registrate una decisa im-
pennata, destinata a segnare an-
che l’aumento del contenzioso.
Proprio le chat, già definite dai
tribunali come «la versione con-
temporanea delle relazioni epi-
stolari di un tempo», sono ormai
da anni al centro delle cause di
separazione e divorzio ma con-
tinuano a essere sottovalutate
dalle coppie in crisi.

È successo a due coniugi in
provincia di Roma, ormai in dif-
ficoltà da diversi anni, in cui
l’amante è arrivata a confessare
alla moglie il tradimento del ma-
rito via WhatsApp. 

A far scattare l’addebito, pro-
prio il messaggio inviato in chat
con il quale l’amante contestua-
lizzava anche il tradimento, te-
nendo a precisare che la relazio-
ne extraconiugale andava avanti
già da molti anni. A nulla è valsa
la smentita in udienza. Il mes-
saggio - a dire dell’amante - sa-
rebbe stato inviato per rabbia
quando in realtà la relazione sa-
rebbe stata molto più recente.

Per il giudice (Tribunale di
Velletri, sentenza 664 del 23
aprile 2020), invece, la chat è af-
fidabile, confermata anche da
un successivo messaggio del
marito che confermava alla mo-
glie la relazione, vantandosi di
non avergliela fatta scoprire
prima. La spavalderia però non
paga in tribunale e punisce
l’adultero che con la sua con-
dotta ha determinato la fine del
matrimonio.

Del resto le chat, se rilevanti
per la causa, possono essere
prodotte in udienza e il tradi-
mento - anche quando rimane
virtuale - può far scattare l’ad-
debito della separazione se si di-
mostra che è stato la causa del
fallimento del matrimonio. 

Negli anni però l’uso sempre
più spregiudicato delle tecnolo-
gie ha portato gli adulteri a pub-
blicare selfie compromettenti
sui social network, fotografie in
pose allusive, commenti equivo-
ci fino a cambiamenti di status
da sposato a single senza nep-
pure attendere la separazione.
Tutti comportamenti che posso-
no ledere la dignità del coniuge
e che hanno un peso in giudizio.

Così c’è anche il marito che è
arrivato a installare delle teleca-
mere nascoste nella casa coniu-
gale all’insaputa della moglie
per spiarla, rifiutandosi di to-
glierle, una volta scoperte.

Per il Tribunale di Ravenna
(sentenza 298 del 23 aprile 2020)
non c’è dubbio che la continua
registrazione delle conversazio-
ni della moglie anche con altre
persone rappresenti una indebi-
ta umiliazione, con la conse-
guenza di far scattare l’addebito
in capo al marito. 

Le chat e i messaggi sui social
dettano il passo e segnano le fa-
si di un rapporto. Tutto viene
letto, interpretato e decodifica-
to dalla lente dei giudici. Così il
matrimonio è stato considerato
sereno e il rapporto tra i coniugi
«animato da reciproco interes-
samento e affetto» finché la
moglie ha inviato al marito
messaggi in chat con emoticon
affettuosi, segno che non so-
spettava il successivo tradi-
mento che, di conseguenza, è
stato ritenuto determinante per
la fine del matrimonio (Tribu-
nale di Rovigo, sentenza 33 del
20 gennaio 2020).

Allo stesso modo è causa di
addebito il comportamento del
marito che pubblica una foto
profilo con l’amante su What-
sApp e Facebook, continuando
a chattare con lei anche in pre-
senza della moglie (Tribunale di
Ancona, sentenza 514 del 23
marzo 2018).
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Q UO T IDIANO  
DEL DIRITTO

SOSTEGNO

L’assistito in coma
non può sposarsi
Il giudice tutelare non può 
autorizzare l’amministratore di 
sostegno a dichiarare, in nome 
e per conto del beneficiario in 
coma, la volontà di quest’ultimo 
di contrarre matrimonio. E ciò 
neanche se il beneficiario 
dell’amministrazione e la 
compagna convivono da anni, e 
il primo aveva manifestato la 
propria intenzione di sposarsi. 

È quanto emerge da un decreto 
del giudice tutelare della Spezia 
del 4 marzo.
Nel provvedimento, il 
magistrato osserva che il 
divieto di contrarre 
matrimonio, previsto 
dall’articolo 85 del Codice civile 
per l’interdetto per infermità di 
mente, non si applica 
automaticamente al 
beneficiario 
dell’amministrazione di 
sostegno. Infatti, l’articolo 411 
dello stesso Codice dispone che 
i provvedimenti previsti dalla 
legge per l’interdetto possano 
essere adottati nei confronti del 
beneficiario solo se ciò risponda 
«all’interesse del medesimo».

— Antonio Porracciolo
Il testo integrale dell’articolo su:

quotidianodiritto.ilsole24ore.com

QdD

GORI S.p.A.
Via Trentola, 211 - 80056 Ercolano (NA) 

Procedura di gara per l’affidamento della «Fornitura di energia elettrica 
per la gestione del “S.I.I.” nei Comuni serviti dalle Società GORI S.p.a. e  
GE.SE.SA. S.p.a.».
Codice Identificativo Gara (CIG): 8286888C4D.
Procedura di aggiudicazione: L’aggiudicazione sarà effettuata con il criterio del 
“minor prezzo”, ai sensi dell’art. 95, comma 4, d.lgs. 50/2016. 
Importo complessivo dell’appalto posto a base d’asta: € 40.457.684,00 (qua-
rantamilioniquattrocentocinquantasettemilaseicentottantaquattro/00), di cui 
€ 0,00 (euro zero/00) per oneri di sicurezza. 
Documenti di gara: I documenti di gara sono disponibili per un accesso gratuito, 
illimitato e diretto al seguente indirizzo Internet: https://www.goriacqua.com. 
Modalità di partecipazione: Le modalità di partecipazione sono riportate nel 
bando di gara integrale. 
Ricezione offerte: Le offerte, redatte in conformità alle disposizioni riportate 
nel disciplinare di gara, dovranno essere recapitate al protocollo GORI S.p.A. al 
seguente indirizzo: GORI S.p.A. - Via Ex Aeroporto, snc c/o Consorzio Il Sole - 
80038 Pomigliano d’Arco (NA) entro le ore 12:00 del 03/06/2020.
Richiesta informazioni: Per eventuali chiarimenti e informazioni di carattere 
tecnico occorre contattare, fino a tre giorni prima della scadenza del termine di 
presentazione delle offerte, i punti di contatto di cui al bando di gara integrale.
Pomigliano d’Arco (NA), lì 11/05/2020

IL RESPONSABILE DEL PROCEDIMENTO
Ing. Francesco Savarese

ASSA S.p.A.
Strada Mirabella, n. 6 - 8, 28100 Novara

tel. 0321/4838.1, fax 0321/403018

ESTRATTO BANDO DI GARA
CIG 828422678E

Procedura aperta telematica per l’affida-
mento del servizio di raccolta differenziata 
domiciliare della frazione cellulosica nella 
città di Novara, da aggiudicarsi con il crite-
rio dell’offerta economicamente più vantag-
giosa, ai sensi del bando di gara GUUE, pub-
blicato sulla G.U.U.E. n. S87 del 05/05/2020  
(rif. n. 2020/S 087-207598), importo comples-
sivo dell’appalto Euro 2.166.000,00 oltre IVA 
per la durata di 48 mesi, con facoltà di even-
tuale rinnovo per ulteriori 48 mesi (ammon-
tante quindi a Euro 4.332.000,00 oltre IVA).
Termine ricezione offerte telematiche: ore 
12,00 del 24/06/2020.
Atti di gara, bandi, disciplinare, capitolato 
speciale d’appalto, disponibili e scaricabili a 
titolo gratuito sul sito https://assa-appalti. 
maggio l i c loud. i t /Porta leAppalt i / i t / 
homepage.wp e sul profilo (profilo com-
mittente) www.assanovara.it, sezione 
“bandi di gara”. Ulteriori informazioni ve-
dere documenti di gara.

IL DIRETTORE GENERALE 
Dr. Alessandro Battaglino 

REGIONE SICILIANA
ASSESSORATO REGIONALE BB.CC. ed I.S.

DIPARTIMENTO REGIONALE BB.CC. ed I.S. - SOPRINTENDENZA BB.CC.AA. di TRAPANI
FONDO SVILUPPO E COESIONE 2014-2020 “PATTO PER LA SICILIA” 

AVVISO
L’U.R.E.G.A. - Sezione Provinciale di Trapani alle ore 09,30 del 22 giugno 2020 celebrerà 
una procedura di gara telematica aperta per l’appalto del Progetto di “Restauro, recupero e 
adeguamento funzionale del Palazzo Milo-Pappalardo sede della Soprintendenza BB.CC.AA. 
di Trapani e delle sale espositive e sala conferenza” in Trapani. 
COD progetto: SI_1_18078 - CUP: G92C17000000001 - Codice CIG: 82353455AE. 
L’importo complessivo dell’appalto è pari ad € 828.715,35, di cui € 741.139,27 per lavori, ed 
€ 87.576,08 per gli oneri per la sicurezza, non soggetti a ribasso d’asta.
L’aggiudicazione, ai sensi dell’articolo 4 della L.R. 19 luglio 2019 n. 13, avverrà con il criterio 
del minor prezzo.
Nella procedura concorsuale trova applicazione del metodo dell’“inversione procedimentale” 
di cui all’articolo 133, comma 8, del D.Lgs. 50/2016 per come introdotto dall’articolo 1, comma 3, 
del Decreto Legge 18 aprile 2019, n. 32, convertito dalla Legge 14 giugno 2019, n. 55. Le offerte 
dovranno essere formulate dagli Operatori economici concorrenti e ricevute dall’U.R.E.G.A. 
- Sezione Provinciale di Trapani esclusivamente per mezzo della piattaforma telematica 
denominata “Sitas e-procurement”, all’indirizzo URL: http://www.lavoripubblici.sicilia.it/
portaleappaltitelematici raggiungibile altresì dal sito http://www.lavoripubblici.sicilia.it entro 
e non oltre le ore 13,00 del 19 giugno 2020. 
L’estratto di gara è stato pubblicato sulla GURS n. 20 del 15.05.2020. 

IL RESPONSABILE UNICO DEL PROCEDIMENTO
(Arch. Giuseppe MONTALBANO)


